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2 MOTIVI

Sarai 
pescatore 
di uomini

Queste sono le parole di Gesù a Pietro: 
d’ora in poi sarai pescatore di uomini. 
Gliele dice subito dopo una pesca stra-

ordinaria per l’abbondanza, pur fatta in pieno 
giorno, dopo una notte di fatica inutile.

Le dice a Pietro e agli apostoli tutti. Ma le di-
ce anche ad ogni cristiano e in ogni tempo. Sa-
rai pescatore di uomini.

L’attenzione non è tanto sul fare ma sull’esse-
re. Non è farai il pescatore, che è un mestiere, ma 
sarai pescatore, è il tuo essere, è la tua vita che 
deve mostrare attenzione e sensibilità alle perso-
ne che incontri nel tuo ambiente. Sono le perso-
ne che ti vengono affidate, gli uomini e le donne 
che incontri, con cui hai a che fare ogni giorno. 

Essere pescatori di uomini, prendersi cura 
dell’altro, volere il suo bene, rispettarne la di-
gnità trascendente. Volere o no gli altri impa-
rano da noi. Se ne allontanano arricchite o im-
poverite? Ogni comportamento, ogni scelta che 
facciamo, ogni discorso testimonia ciò che c’è in 
noi ed è lo specchio della nostra fede.

È appunto attraverso la nostra vita che il Si-
gnore ancora oggi getta le sue reti. Continua a 
parlare dalla nostra barca, per mezzo della no-
stra vita.

Sale anche sulla mia barca e dice anche me: 
vuoi mettere a disposizione la tua vita? C’è una 
missione anche per te, la stessa di Pietro. 

C’è una chiamata a collaborare con lui che è 
per tutti, c’è una vocazione che è comune ad 
ogni cristiano ed è quella del Battesimo, che è 
da vivere nella quotidianità del proprio ambien-
te. Il Signore continua a chiamare anche oggi 
e coinvolge tutti. Consapevolmente corre il ri-
schio di riporre la sua fiducia in creature povere 
e fragili, non estranee all’infedeltà e al peccato 
come siamo noi.

Questo il senso della Giornata Vocaziona-
le che la Chiesa celebra ogni anno nella quar-
ta domenica dopo Pasqua. Questo anno a me-
tà Aprile.

È una preghiera e una riflessione in modo 
particolare sulle vocazioni di speciale consacra-
zione come quella al sacerdozio o alla vita reli-
giosa, ma queste sappiamo non sussisterebbe-
ro se non si fondassero prima su una vita cristia-
na comune vissuta intensamente ad alti livelli, 
all’interno delle comunità parrocchiali e delle fa-
miglie cristiane.

Il problema allora anche oggi è questo:chi ha 
fede sufficiente per fidarsi di lui e a lui affidare 

Sarai 
pescatore 
di uomini

la propria vita perché ne faccia uno strumento 
di bene e di crescita anche per gli altri uomini?

Prima del racconto di questa pesca il Vange-
lo racconta di Gesù costretto a scostarsi dalla 
spiaggia e a salire sulla barca di Pietro perché 
c’era molta ressa attorno a lui, una folla nume-
rosa che spingeva per vedere e ascoltare questo 
affascinante predicatore e maestro.

Viene da chiedersi attorno a chi oggi le folle 
di giovani e meno giovani fanno ressa. Sembra 
che i grandi maestri dell’umanità siano più che 
Gesù Cristo i personaggi dello sport, dello spet-
tacolo, della politica. Sì, vediamo anche gran-
di folle in certe occasioni per esempio attorno 
al Papa, ma questo non ci basta, perché quan-
do le esigenze del vangelo si fanno serie le co-
se cambiano. 

Chi ascolta veramente Gesù Cristo e il suo 
messaggio si vede trasformata la vita, il contat-
to con lui non lascia come prima. Il rapporto con 
lui è sempre una chiamata alla conversione e al-
la sequela. È un lasciare per seguire lui. Un la-
sciare, alcune volte un mestiere o una famiglia, 
ma per tutti è un lasciare una certa mentalità e 
impostazione di vita per seguire i suoi criteri. Ai 
suoi discepoli, di tutti i tempi, continua a dire: 

voi siete nel mondo ma non dovete essere del 
mondo, dovete mostrare altri valori. È questo 
che oggi fa fatica e fa paura, scostarsi, distin-
guersi da una mentalità che può pure fare mag-
gioranza ma che non è sempre sinonimo o ga-
ranzia di verità e libertà. Il discepolo deve esse-
re capace di andare anche controcorrente quan-
do è necessario.

Ma gli rimane la certezza che il Signore non lo 
manda allo sbaraglio. Egli garantisce la sua pre-
senza. Avvertire non solo l’indegnità ma soprat-
tutto l’incapacità e l’inadeguatezza alla missione 
è più che normale, guai a chi presume. Ma non 
possiamo dimenticare che c’è la sua grazia. Lui 
chiama sempre alla fede, ad una grande fiducia 
in lui perché non siamo tanto noi a fare ma è lui. 
Signore da soli non abbiamo preso nulla tutta 
la notte, ma sulla tua parola prenderò il largo e 
getterò le reti. Pietro ha sperimentato in quell’i-
stante l’abbondanza della grazia divina e que-
sta fede lo sosterrà in tutta la sua vita, anche di 
fronte al martirio. È a questa convinzione che in-
vita anche noi.

d.g.m.



4 IL NOME DI DIO E’ MISERICORDIA

Il nome di Dio è misericordia
da conversazione di Andrea Tornielli con Papa Francesco

Che cos’è per lei la misericordia?
Etimologicamente, misericordia significa aprire il cuore al misero. 
E subito andiamo al Signore: misericordia è l’atteggiamento 
divino che abbraccia, è il donarsi di Dio che accoglie, che si piega 
a perdonare. Gesù ha detto di non essere venuto per i giusti, 
ma per i peccatori. Non è venuto per i sani, che non hanno 
bisogno del medico, ma per gli ammalati. Per questo si può dire 
che la misericordia è la carta d’identità del nostro Dio. Dio di 
misericordia, Dio misericordioso. Per me questa è davvero la carta 
d’identità del nostro Dio. Mi ha sempre colpito leggere la storia 
d’Israele come viene raccontata nella Bibbia, nel capitolo 16 del 
Libro di Ezechiele. La storia paragona Israele a una bambina, alla 
quale non fu tagliato il cordone ombelicale, ma venne lasciata 
nel sangue, gettata via. Dio la vide dibattersi nel sangue, la 
ripulì, la unse, la vestì, e quando fu cresciuta l’adornò di seta e 
gioielli. Ma lei, infatuata della sua stessa bellezza, si prostituì, non 
facendosi pagare, ma pagando lei stessa i suoi amanti. Dio però 
non dimenticherà la sua alleanza e la metterà al di sopra delle sue 
sorelle maggiori, perché Israele si ricordi e si vergogni (Ezechiele 
16, 63), quando le sarà perdonato ciò che ha fatto.
Questa per me è una delle rivelazioni più grandi: 
continuerai a essere il popolo eletto, ti 
saranno perdonati tutti i peccati. Ecco: 
la misericordia è profondamente unita alla 
fedeltà di Dio. Il Signore è fedele perché 
non può rinnegare se stesso. Lo spiega 
bene san Paolo della Seconda Lettera a 
Timoteo (2,13): «Se siamo infedeli, Lui 
rimane fedele, perché non può rinnegare 
se stesso». Tu puoi rinnegare Dio, tu puoi 
peccare contro di Lui, ma Dio non può 
rinnegare se stesso, Lui rimane 
fedele.

5 PER NON DIMENTICARE

Don ALDO GARDINI, man-
cato a Genova il primo apri-
le 1992 a 71 anni di età, 54 di 
professione e 45 di sacerdo-
zio, ritenne sempre una gra-
zia divina l’aver conosciuto ed 
in un certo senso assimilato le 
anime del Fondatore e di Don 
Sterpi, fari nell’iniziale tragit-
to ed esempi lungo tutta l’e-
sistenza. Il buon esito durante 
il tirocinio fra i ragazzi di Bor-
zoli lo qualificò per le case di 
formazione, fra cui Villa Solari, 
sempre a Genova, e per gli or-
fanotrofi. L’impegno a Pavera-
no quale vice direttore ed eco-
nomo provinciale fa da spar-
tiacque fra un passato remoto 
ed uno più attuale, vivo anco-
ra nella memoria dei tanti gio-
vani lavoratori di Teglia ai qua-
li dedicò ogni energia visibile e 
nascosta. Detta casa, intitolata 
a Pio XII, era dono dei coniu-
gi Beaud, i quali provvedeva-
no pure agli adeguamenti del-
la struttura e, non di rado, al-
le vettovaglie. Proprio duran-
te il suo mandato il Generale 
Eugenio Beaud morì (1966). La 
vedova, Tea Raggio, si abbar-

bicò a Don Aldo consideran-
dolo figlio, ricorrendo a lui per 
ogni evenienza nell’unico in-
tento d’averlo vicino il più pos-
sibile. Per concedergli un po’ 
di respiro fu assegnato alla Ca-
sa San Benedetto, la quale era 
in grado di gestirsi senza il suo 
apporto.

Sapeva di fare il bene 
dell’Opera e che, se dei be-
nefattori meritavano determi-
nate attenzioni, fra i primi era-
no certamente i Beaud. Tal-
volta, in confidenza, lamenta-
va come le pressioni della pur 
ottima signora aggravassero il 
suo senso di stanchezza. Ma, 
quando nel 1972 Tea se ne an-
dò, rimase la spossatezza ed 
un enorme rimpianto. Perché 
Don Aldo era fatto così: do-
narsi aveva senso solo se fa-
ceva vibrare le corde del cuo-
re, nei rapporti con chiunque. 
Uomo di accoglienza, sapeva 
crea re attorno a sé un calore 
interiore che spingeva a legar-
si con altri, in tempi brevi, di 
profonda amicizia, la stessa da 
cui è stato accompagnato sino 
al trapasso. Una curiosa analo-

gia. Come per i vecchi religio-
si orionini Don Orione era con-
siderato “padre” e Don Ster-
pi “madre”, così per i giovani 
di Teglia furono Don Gardini 
e Don Ferrini. E’ facile intuire 
perché , chi ha avuto l’avven-
tura di soggiornare presso di 
loro anche per un breve perio-
do, ne respiri ancora l’odore di 
famiglia.

Il 4 aprile 1996, a 89 anni, 
si è spento a Camaldoli l’ag-
gregato ALFREDO RENZI-
NI. A ben guardare i suoi tra-
scorsi, era un soggetto domi-
nato dall’incertezza e, per mi-
gliorare le cose, ci si mise an-
che, nel periodo bellico, un in-
ternamento. A Genova giunse 
nel 1968, stanco del vagabon-
dare nella vana ricerca d’una 
congregazione conforme alle 
proprie attese. Complice l’età, 
che smorza pretese sovente ir-
realizzabili, ed il nuovo pano-
rama di Paverano, ma soprat-
tutto di Camaldoli, comprese 
quale fosse il suo posto: l’assi-
stenza ai malati, in particolare 
ai sacerdoti.

Tra i “carissimi” non possia-
mo dimenticare Don GIUSEP-
PE FRANCESCO GHIO morto 

a Castagna il 5 aprile 

L’esempio 7



2000 a 86 anni, 66 di profes-
sione e 58 di sacerdozio. An-
cora chierico lo troviamo a Ca-
stagna (1935 – 36) abbinare al-
la filosofia il gusto forte della 
bassa manovalanza.  “Qui cu-
ro le membra inferme di Ge-
sù Cristo – scriveva – nella per-
sona dei poveri ammalati. Il la-
voro è molto, poiché al gior-
no sovente si aggiunge la not-
te, ma sono contento e li ser-
vo con animo lieto …”. Chiese 
ed ottenne d’andare in missio-
ne in sud America dove, due 
anni dopo, divenne sacerdote. 
E lì stette sino al 1972, quan-
do rientrò in Italia, proprio a 
Castagna, dove aveva iniziato 
a camminare da religioso. Ri-
prese il posto nell’assistenza ai 
malati con l’innata disponibili-
tà, la costante presenza, la gio-
ia di un incontro oltre il reale, 
vissuto nel nascondimento ric-
co d’ardore giovanile.

Spero vogliate farmi una 
concessione, ovvero l’inser-
zione in questo elenco di Don 
VITTORIO VICONI (+ a Firen-
ze il 6 aprile 2003 a 66 anni, 48 
di professione e 39 di sacer-
dozio), quantunque non abbia 
mai operato in Genova. Quan-
do era ancora chierico lo eb-
bi ottimo professore d’italia-
no a Fano, in seconda e ter-
za media. So di non aver re-
so quanto avrebbe voluto, ma 
il danno è minimo ed ovvia-

bile: basta non leggermi. Tut-
tavia mi diede un grande in-
segnamento: chiedere scusa. 
Per una marachella ancor oggi 
sconosciuta di cui un altrettan-
to ignoto delatore mi fece au-
tore, mi appioppò uno schiaffo 
rovinando la serena cena del-
la mia tavolata. E pazienza, ma 
perché? Non ebbi risposta, né 
la pretesi. Il giorno dopo, im-
pianto scenografico immu-
tato, mi chiese scusa propo-
nendo quale merce di scam-
bio un’arancia, materiale piut-
tosto raro sulle nostre men-
se. Tanto chiasso per nulla, di-
rete. Del resto è stato l’unico 
schiaffo della mia carriera; pe-
rò è stato pure il solitario “scu-
sa” che ricordi nei confronti di 
un “sottoposto”. E fa bene sa-
pere che esiste chi ancora usa 
chiederlo. Una vita movimen-
tata quella di Don Vittorio, con 
una girandola di trasferimenti, 
una seria malattia al cuore la 
cui stagnazione attribuiva alla 
Madonna di Loreto della qua-
le, da buon marchigiano, era 
devotissimo.

Ed ora un genovese, per 
compensare. Si tratta di Don 
FRANCESCO PITTO (+ a Pa-

verano il 7 aprile 1967, 60 an-
ni, 27 di professione, 14 di sa-
cerdozio), chiaramente voca-
zione adulta. Il suo mandato 
si svolse interamente a Camal-
doli, nell’assistenza alle perso-
ne ivi ospitate. È utile ricorda-
re che fino agli anni ’70 i re-
ligiosi, oltre al loro specifico, 
espletavano un servizio reale 
fra e per i malati. Oggi va be-
ne quando qualcuno … c’è. E 
c’erano, ai funerali, i numero-
si assistiti, increduli un malore 
(infarto) potesse por fine in un 
baleno ad ulteriori prospettive 
di vita.

Altro genovese di nascita 
è Don IGNAZIO TERZI, quar-
to successore di Don Orione 
(+ 11/4/2009 a 86 anni, 68 di 
professione, 59 di sacerdozio). 
È stato considerato da sem-
pre uomo di cultura. Era co-
me se studiare fosse per lui 
importante almeno quanto re-
spirare. Nella foto che propo-
niamo è ritratto insieme a Pa-
pa Giovanni Paolo II. Durante 
la visita che il Santo Padre fe-
ce al Paverano, è stato lui ad 
accoglierlo. E, per farlo al me-
glio, si narra fosse andato in 
Polonia dove stette un meset-

to ospite in alcune case loca-
li della  Congregazione. Il tut-
to per accoglierlo in polacco, 
e non due parole, ma un vero 
discorso complesso. La sua av-
ventura ebbe inizio con un in-
vito di Don Orione a parteci-
pare ad un ritiro a Villa Solari 
in Genova dall’11 al 13 novem-
bre 1939. Il giovane, già cono-
sciuto dal Fondatore, era sta-
to segnalato a Don Sciaccalu-
ga il quale, con un libro in ma-
no, sarebbe dovuto andare ad 
accoglierlo alla stazione Prin-
cipe: “Marchese Ignazio Ter-
zi, nato a Genova, residente 
a Bergamo, studente facolta’ 
lettere Torino”. Breve e signi-
ficativo.

Non era di grande appa-
renza fisica, ma alle doti in-
tellettuali ne univa altrettan-
te spirituali. Si può dire, in ter-
mini laici, sia sempre stato ai 
vertici dell’Opera sia con in-
carichi di prestigio (vicario, di-
rettore generale, postulatore) 
sia per l’accoglienza riservata 
ai suoi studi ed agli approfon-
dimenti sul carisma orionino, 
grazie ad una vissuta sensibi-
lità ascetica. 

Fratel LUIGI CARMINATI 
(+ 12/4/1945 a 32 anni e 5 di 
professione) fu il nostro “mar-
tire della carità”, definizione 
del Cardinale Pietro Boetto. 
Originario dell’alessandrino, 
fu prima incaricato della ge-
stione delle tessere annonarie 

e poi, per la conoscenza dei 
luoghi e la patente di guida, 
di provvedere alle vettovaglie 
degli ospiti orionini in Geno-
va che non si era riusciti a far 
sfollare. Erano viaggi quoti-
diani per ogni dove col moto-
carro multiuso, normalmente 
solo, sovente bersaglio delle 
mitragliate aeree. Quel fatidi-
co giorno c’era con lui l’amico 
Silvio Pascucci che ne consta-
tò il decesso e fece una bre-
ve descrizione dell’accaduto. 
Era cosciente del pericolo a 
cui si esponeva, spesso scam-
pato per caso o per miraco-
lo, ma proseguiva, spinto dal-
le troppe bocche da sfamare. 
Una nota atipica, purtroppo 
conclusiva. Tuttavia col me-
desimo impegno e coraggio 
la maggioranza dei religiosi si 
immolava per i propri ospiti, 
convinti com’erano di servire 
in essi Cristo. E poco impor-
ta non sia considerato neppu-
re un martire del dio minore. 
Il suo intento non era guada-
gnare una medaglia, una sta-
tua … . 

Altro “carissimo” fu Don 
CARLO BERRI (+ 19/4/1971 a 
58 anni, 41 di professione, 31 
di sacerdozio). Partecipò ai 
lavori per il Santuario della 
Guardia in Tortona e alla co-
struzione di Castagna. Giro-
vagò in varie sedi dell’opera, 
sostando a lungo al San Filip-
po Neri di Roma. Tornò a ter-

minare i suoi giorni al Pavera-
no dove si preparò all’inelut-
tabile passo con rassegnazio-
ne, assistito con attenzione dai 
confratelli e dalle suore.

Anche Don GIUSEPPE FIO-
RI (+ 24/4/1972 a 76 anni, 58 
di professione, 52 di sacerdo-
zio) figura fra quei religiosi ap-
prodati negli istituti genove-
si per chiudere la giornata. A 
dire il vero lui a Paverano c’e-
ra già stato nel 1967, quando 
le cure e le attenzioni ricevute 
riuscirono a metterlo in sesto. 
Durante la convalescenza, im-
possibilitato a svolgere alcun-
ché, sostava volentieri in chie-
sa, negli ultimi banchi quasi 
per non disturbare, a pregare. 
L’enorme rispetto nutrito ed 
espresso nei gesti e nelle pa-
role dai confratelli suggeriva 
al laico un atteggiamento si-
milare. Leggere gli incarichi ri-
coperti lungo il periodo attivo, 
talvolta due – tre contempora-
neamente e tutti di responsa-
bilità, fa girar la testa. Il fatto 
che abbia partecipato al primo 
capitolo generale dell’Opera 
(1940) la dice lunga sul valore 
dell’uomo e del sacerdote.



Don VINCENZO ALLIO-
NE (+26/4/1975 a 62 anni, 
39 di professione e 33 di sa-
cerdozio) salvo qualche bre-
ve contatto, l’unico con Ge-
nova è stato quello del deces-
so. La sua vita si svolse intera-
mente a Tortona e nel circon-
dario, impegnato soprattutto 
nella nostra tipografia. Stimo-
lante la propria considerazio-
ne: “Se non ci fosse stato Don 
Orione non sarei sacerdote; a 
lui, a Don Sterpi e a Don Cre-
maschi devo tutta la mia grati-
tudine. Essi sono come la luce 
che mi guida; andando dietro 
a loro sarò contento e mi sal-
verò l’anima”.

Don MARINO COLLINA (+ 
26/4/1999 a 75 anni, 58 di pro-
fessione, 45 di sacerdozio) fin 
da chierico aveva predilezio-
ne per le missioni, tanto che 
fu inviato a Rodi, dove stette 
5 anni. Obbediente, accettò 
volentieri altri incarichi, fra cui 

un periodo al Boschet-

to (Genova). Però, quando la 
Congregazione accetta la pri-
ma missione in Costa d’Avorio 
,e ovviamente in Africa, (1970) 
corre felice in aiuto a Don An-
gelo Mugnai che era stato l’a-
pripista. Durante una assenza 
di quest’ultimo si creò qualche 
problema che Don Marino, 
grazie all’attenzione alle per-
sone ed al rispetto per le loro 
usanze, risolse nel migliore dei 
modi, creando le premesse per 
una sinergia ancora in atto. Ri-
entrato per cagionevole salute 
spese gli ultimi anni tra i ragaz-
zi “difficili” ospitati a Magreta, 
prima di chiudere la giornata a 
Paverano, dove era nato e tut-
tora prospera uno dei supporti 
più consistenti per quella nuo-
va speranza, oggi la più prolifi-
ca in fatto di vocazioni.

Don FILIPPO BECCALLI (+ 
il 27/4/1984 a Camaldoli a 69 
anni, 50 di professione, 42 di 

sacerdozio) fu utilizzato prin-
cipalmente nella prima forma-
zione dei ragazzi con tendenze 
vocazionali, almeno finché la 
salute lo resse. Poi dovette ri-
tirarsi a Genova, dove si spen-
se. Lo conobbi brevemente a 
Selargius. Dava l’impressione 
d’essere esuberante, gioviale, 
accogliente e rispettoso.

Fratel SECONDO SARTI 
(+ 30/4/2010 a 79 anni e 61 
di professione). Era entrato in 
Congregazione col gemello 
Primo nel 1943. Fece il novizia-
to a Villa Solari in Genova (sa-
pevate dell’esistenza di questa 
struttura?) e di seguito diver-
se esperienze a Bogliasco, ol-
tre ad un certo periodo presso 
l’allora vescovo Siri, insieme a 
Fratel Arnaldo Sartini, prima di 
approdare alle poste e telefo-
ni vaticani, gestiti dall’Opera, 
dove lavorò per 35 anni filati. 
Dal 2000 si era ritirato a Casta-
gna, sempre col gemello, di-
sponibile per i vari servizi che 
la salute ancora gli consentiva. 
Sereno, affabile, amichevo-
le, devo a lui il racconto sull’e-
sperienza con Siri, di circa due 
anni, nascosta per un cinquan-
tennio dal pur buon Sartini.  

Oggi persino la dura pie-
tra sembra condividere la 

Giornata del Malato: la bellis-
sima Cattedrale, infatti, è stec-
cata, intubata, monitorata e 
sembra guardare con partico-
lare affetto i corpi martoriati 
come lei.

A farne un grande taberna-
colo sono le parole emozio-
nanti, illuminanti che il Cardi-
nale Angelo dice: “Infermi, voi 
siete per noi Gesù, siete Sacra-
mento vivo della presenza del 
Signore, toccandovi, noi toc-
chiamo Lui, e questa è una cer-
tezza che non dobbiamo mai 
perdere, una consapevolezza 
che non deve mai venir meno: 
riconosciamo e onoriamo Ge-

sù in voi. La fatica del vivere in 
un corpo limitato dalla malat-
tia diventa più leggera quando 
sappiamo, quando sentiamo di 
poter contare su qualcuno a cui 
stiamo a cuore, che ha nel cuo-
re fedeltà e tenerezza, qualcu-
no che sappia dire con Gesù: 
“Io sono sempre con te”.

All’ascolto di queste parole, 
in verità, tremiamo: siamo co-
sì fragili, noi sani che aiutiamo 
i malati, che siamo chiamati 
strumenti di Dio, guardati co-
me strumenti di Dio, colmati di 
stima e riconoscenza, come ri-
usciremo a mantenerci fedeli? 
E chissà quanti malati impre-
cano e perdono la fede e fidu-
cia in Lui? Ti preghiamo, Maria, 

Madre di Misericordia, donaci 
la tua fedeltà.

Nell’anniversario del suo in-
gresso in Paradiso Don Ger-
mano Corona, attraverso i suoi 
scritti, ci dice che è importante 
capire che anche il dolore del 
corpo e dell’anima è una me-
dicina che sana.

E allora noi tutti, sani e ma-
lati, volontari e perle, con Ma-
ria Santissima e San Luigi Orio-
ne chiediamo, come recita la 
preghiera del Malato, di “po-
ter essere mani, braccia e cuo-
ri che aiutano Dio a compiere i 
Suoi prodigi, spesso nascosti”.

A.M.N.

I volontari in Cattedrale per  
la Giornata Mondiale del Malato



“Purificami o Signore”. 
Desideriamo che questi 

giorni puntellino il nostro cuo-
re nella carità, rendano anco-
ra più affettuosi i nostri sguar-
di nell’incontro con chi, pochi 
giorni fa era come noi e oggi 
non lo riconosciamo più e che 
rendiamo più forti le nostre 
braccia per attaccarci a Chi fa 
di ogni vita un capolavoro.

Don Alessandro, il direttore, 
è la nostra preziosa guida per 
allenarci al viaggio quaresimale 
e visto che è l’anno del giubileo 
della Misericordia, il viaggio sa-
rà nelle Vie della Misericordia.

Per esercitare la misericor-
dia bisogna avere fede, perché 
senza fede la semplice filantro-
pia si logora, facilmente non 
trova la fonte per rigenerarsi.

Le opere di Misericordia 
corporale sono riassunte in uno 
splendido quadro del Caravag-
gio, una sintesi che  mette in ri-
lievo come la Chiesa guarda a 
tutto il bisogno dell’uomo, so-
no desunte dal capitolo 25 del 
Vangelo di Matteo e non sono 
facili a mettersi in pratica per-
ché, come dice lo stesso Gesù, 
dobbiamo vederLo in ogni uo-
mo: lo avete fatto a me, non lo 
avete fatto a me!

Le opere di misericordia spi-
rituale si trovano sparse nei li-
bri sapienziali e nei salmi.

Consigliare i dubbiosi: il 
dubbio, l’incertezza può esse-
re su piccole cose oppure su 
argomenti che riguardano l’in-
tera vita, allora con rispetto, 

con delicatezza, soprat-
tutto con la preghiera per 
ottenere il dono del Con-
siglio, si puà cercare di 
dare aiuto, o, a volte, ave-
re la sincerità di provoca-
re il dubbio perché non è 
cristiano accettare che le 
persone sbaglino purché 
siano contente.

Insegnare agli igno-
ranti: troppe persone 
parlano solo del nulla e 
allora insegnare..., ma co-
me? Con la testimonianza 
di un cuore che fa agire 
con carità e amore.

Ammonire i peccato-
ri: i rimproveri non fan-
no piacere, noi stessi ad 
un rimprovero avrem-
mo la voglia di risponde-
re: “pensa a te!”, ma noi 
sappiamo che non è vero, 
ognuno non è giudice di 
se stesso, c’è una Verità; 
e allora impariamo l’arte 

di rimproverare senza cattive-
ria, ma facendola diventare un 
atto d’amore.

Consolare gli afflitti: Dio è 
il nostro consolatore, se manca 
Dio nella nostra vita manca la 
speranza, allora cerchiamo con 
la presenza di Dio nel nostro 
cuore di essere vicino all’afflit-
to, magari con il silenzio e un 
abbraccio e di non fare come 
gli amici di Giobbe che gli fe-
cero perdere la pazienza con le 
loro consolazioni!

Perdonare le offese: Ahi, 
ahi! Non c’è bisogno di tirar 
fuori soldi per perdonare, ep-
pure è così difficile e quando 
ritorna il ricordo dell’offesa 
usare la moneta della pazien-
za e riperdonare, pensando 
a quanta pazienza ha con noi 
Gesù e quindi con Lui soppor-
tare anche, con pazienza, le 
persone moleste.

Pregare Dio per i vivi e per 
i morti: e questo ci conduce a 
quella certezza bellissima che 
è la Comunione dei Santi, so-
lidarietà e speranza nella vi-
ta ultraterrena, filo continuo e 
fortissimo che unisce cielo e 
terra, intercessione e abbrac-
cio intenso per chiedere... che 
Dio, che è Amore, sia tutto in 
tutti.

Santa Quaresima a tutti.

A.M.N.

Ritiro quaresimale  
dei volontari a Paverano

Con sentimenti di gratitudi-
ne e di affetto, facciamo 

memoria oggi di Don Germa-
no Corona, ad un anno dal-
la sua scomparsa. Per la mag-
gior parte di noi, non c’è biso-
gno di dire chi era don Corona, 
poiché lo conoscevamo bene.  
Pensando a lui, riaffiorano alla 
nostra mente tanti ricordi, tanti 
momenti di vita trascorsi con lui.  
Lo ricordiamo negli anni in cui 
è stato il direttore di Paverano, 

dal 2000 al 2011 e, prima anco-
ra, di Camaldoli. Lo ricordiamo 
negli ultimi tre anni di sofferen-
za quando, al rientro da Fog-
gia, dopo solo tre mesi che ave-
va lasciato il Paverano nel 2011, 
ha fatto ritorno qui, colpito da 
una grave malattia che l’ha ac-
compagnato sino alla morte.

È morto nel primo pomerig-
gio dell’11 febbraio, il giorno in 
cui si ricorda la prima apparizio-
ne della Madonna a Lourdes. 

Maria, alla quale don Coro-
na si è rivolto, con fede, con 
amore di figlio in tutta la sua 
vita, alla quale si è rivolto co-
me ad una mamma – lui che 
la mamma non l’ha nemmeno 
conosciuta, poiché è morta al-
la sua nascita – l’ha chiamato a 
sé, nel giorno della sua festa, a 
godere, per sempre, della sua 
compagnia e della compagnia 
del suo Figlio Gesù. 

Scriveva in uno dei tanti arti-
coli per il Bollettino:

“Maria, il Signore è con Te. 
Anch’io sono con te. E tu sei 
con me, felice soltanto perché 
siamo insieme. E così per tut-
te le sere che il buon Dio deci-
derà di mandarmi, perché tut-
te quelle sere Lei è lì che m’a-
spetta.

Come il seminatore, anch’io 
vado seminando delle Ave Ma-
ria, un po’ qui e un po’ là, il più 
delle volte con la testa nei miei 
affanni. So però che la Madon-
na le raccoglierà con amore, 
sorriderà bonaria con materno 
compatimento e me le rende-
rà a suo tempo. 

Vorrei iniziare la mia eter-
nità, piangendo di tenerezza 
nel vedermi correre incontro la 
Madonna. È da una vita che mi 
segue come un’ombra, tratte-
nendo l’impulso di materializ-
zarsi per rassicurarmi della sua 
presenza provvida. Di tra le la-
crime le sussurrerò: Vita, dol-
cezza, speranza mia: ciao!”.

Amiamo pensare che la Ma-
donna lo abbia ascoltato.

11 CRONACA

Dall’omelia di Don Alessandro D’Acunto, 
Direttore del Piccolo Cottolengo genovese, 
nel primo anniversario della morte  
di don Germano Corona



Approfittando dell’apertu-
ra del nostro Presepe durante 
il periodo natalizio, a gennaio 
Castagna ha avuto l’opportuni-
tà di ospitare per un’intera mat-
tinata, ed anche un po’ nel po-
meriggio, alcuni amici ed ami-
che di Paverano e Camaldoli. 

Don Giuseppe Medda si è 
gentilmente prestato per ce-
lebrare la S. Messa per tutti gli 

ospiti delle tre Case e così Ca-
stagna ha potuto assistere alla 
Messa animata dal bravissimo 
Coro degli Ospiti delle nostre 
Case sorelle che con canti, batti-
ti di mano e movimenti ci ha ral-
legrato la celebrazione, poiché 
noi a Castagna siamo abituati a 
canti un po’ più tradizionali. 

Dopo una breve visita al no-
stro Presepe abbiamo pranza-

to tutti insieme presso il nostro 
bar… e brave le nostre cuoche! 

Qualche iniziale momento di 
timidezza e si è rotto il ghiaccio, 
ci si è subito resi conto che sia-
mo un’unica famiglia, di quelle 
che magari fanno  un po’ fati-
ca a capire come e quando in-
contrarsi, ma poi è come se fos-
sero state sempre insieme. Rin-
graziamo gli ospiti e gli accom-
pagnatori  per essere stati con 
noi e per averci dato modo di 
passare una così bella giornata 
insieme.

ps. Bogliasco e S Caterina 
acchiapperemo anche voi!

Saluti a tutti 
dall’Animazione

Tutti insieme appassionatamente

W le 
mascherine!
Il carnevale quest’anno è volato via, 
veloce, fugace, ma ci ha lasciato 
un sacco di bei ricordi: risate a non 
finire, musiche, balli e soprattutto 
mascherine, mascherine e mascherine! 
Tutti pronti per una bella sfilata, non 
per il premio ma per voler essere per 
un giorno qualcun altro, prendersi 
un pochino meno sul serio e sognare 
chissà che. Ma perché scrivere… 
bastano le immagini a spiegare.
A presto!

L’animazione

Cosa è stato fatto  
in questi anni

CAMPAGNE  
DI PASQUA

2007: Creazione di banca del 
latte ad Araguaina, Brasile

Ad Araguaina la comunità 
orionina è presente anche con 
un grande ospedale, dove na-
scono circa 350 bambini al me-
se ma molti di loro non possono 
essere allattati dalle mamme, 
troppo giovani o con problemi.

Per i neonati l’assunzione 
di latte umano è antidoto per 
malattie (€ 16.000,00).

2008: Acquisto di ambulanza 
per il Piccolo Cottolengo di 
Montalban, Filippine

Non sempre le famiglie so-
no in grado di portare i loro 
figli bisognosi di cure al cen-
tro di riabilitazione; l’ambu-
lanza consente di fare un ser-
vizio di pick up giornaliero 
per tutti i piccoli disabili per-
mettendo loro di ricevere si-
stematicamente le terapie (€ 
16.000,00).

2009: Costruzione 
centro disabili a Maputo, 
Mozambico

A Maputo la comunità orio-
nina accoglie giornalmente 
più di 100 piccoli che hanno 
necessità di cure ed ospita 35 
bambini affetti da disabilità sia 
fisiche che mentali.

Era necessario fornire un 
luogo decoroso dove poter 
prestare l’aiuto e le cure medi-
che e riabilitative necessari (€ 
33.400,00).

2010: Costruzione scuola e 
laboratorio falegnameria a 
Buritis, Brasile

Buritis è nata dal commer-
cio del legname ma «il mestie-
re» è in mano a poche indu-
strie: chi non sa lavorare il le-
gno è fuori dal mondo del la-
voro ed esposto all’espatrio o 
alla droga.

Nella scuola sono accol-
ti 35 giovani per i quali il futu-
ro ora è diventato possibile (€ 
25.000,00).

2011: Creazione orto 
pedagogico e panetteria 
per il Piccolo Cottolengo di 
Barquesimeto, Venezuela

Il Piccolo Cottolengo esiste 
ormai da 30 anni, ospita oltre 
100 giovani ed adulti affetti da 
varie disabilità per i quali il re-
cupero passa attraverso l’inse-
rimento nel mondo del lavoro.

Sono stati avviati anche un 
allevamento avicolo ed un cor-
so di teatroterapia e di dram-
maturgia (€ 46,000,00).

2012: Aiuto al Piccolo 
Cottolengo di Itatì, Argentina

Le campagne di Fondazione Don Orione onlus

Tanti piccoli pezzi per un unico,  
grande progetto finale: la solidarietà



Ad Itatì vengono ospita-
ti anche disabili adulti, abban-
donati da piccoli dalle famiglie 
che hanno rifiutato la loro di-
sabilità. Per favorire il loro re-
cupero con l’inserimento nel 
mondo del lavoro sono stati 
forniti attrezzature da lavoro e 
riabilitazione e materiale medi-
co (€ 26.000,00).

2013: Creazione centro di 
aggregazione a Neembucù, 
Paraguay

Neembucù è un paese di 
pastori erranti alla ricerca di 
pascoli per il bestiame, unico 
mezzo di sostentamento.

Il centro si offre come pun-
to fermo per gli operatori sa-
nitari, punto di assistenza ma-
teriale e psicologica per don-
ne in difficoltà e luogo di istru-
zione e gioco per i più picco-
li; ogni mese transitano per il 
centro circa 800 persone (€ 
20.000,00).

2014: Costruzione scuola e 
laboratorio falegnameria ad 
Ambanja, Madagascar

Con la costruzione di scuo-
la ed annesso laboratorio, si 
è voluta offrire a giovani ed 
adulti la possibilità di imparare 
un mestiere attraverso il qua-
le contribuire in prima perso-
na alle necessità delle fami-

glie e dell’intera comunità (€ 
16.500,00).

2015: Costruzione biblioteca 
a Lomè, Togo

Lomè attira ogni giorno 
centinaia di giovani che fre-
quentano le scuole speriori in 
aule gremite e fatiscenti.

La comunità orionina ha vo-
luto creare uno spazio attrez-
zato con libri e computer dove 
poter studiare ed intraprende-
re la via del miglioramento del 
proprio futuro (€ 17.500,00).

Campagna di Pasqua 2016:
Creazione Scuola di 
Formazione Professionale a 
Xai Xai, Mozambico

Xai Xai è la classica cittadi-
na di mare africana, sulla co-
sta resort e centri commercia-
li nell’interno arretratezza, fa-
me e mancanza di possibilità e 
di proposte educative. La cre-

azione di una scuola di arti e 
mestieri consentirà ai tanti gio-
vani del posto di costruirsi un 
futuro, senza essere costretti a 
lasciare le proprie case o, an-
cora peggio, a trovare alterna-
tive di vita nel nulla delle dro-
ghe e dell’alcool.

Tutto questo è stato fatto 
grazie alla sensibilità, alla ge-
nerosità ed alla fiducia che ab-
biamo incontrato nel nostro 
cammino di questi anni.

La lotta contro le differen-
ze sociali, l’analfabetismo, le 
malattie, la povertà non si può 
fare da soli: ha bisogno del-
la presenza e del supporto di 
chiunque possa e voglia met-
tersi in gioco, anche con pic-
coli gesti che – uniti insieme 
– fanno la differenza per tan-
te persone, decisamente me-
no fortunate, che sono costret-
te a lottare ogni giorno per la 
propria esistenza.

I progetti e le campagne 
della Fondazione Don Orione 
onlus sono pubblicati sul sito: 
www.fondazionedonorione.org

don Alessio Cappelli

Sono mancate entrambe 
il 28 febbraio, insieme erano 
ospiti al reparto Angeli Custo-
di, insieme si sono accomiatate 
il primo marzo nella chiesa in-
terna dell’istituto collegate in 
video con le compagne e tutti 
gli altri reparti. Pure la loro vi-
ta, nonostante qualche detta-
glio, ha ricalcato le stesse or-
me. Erano entrate giovani: Enza 
8, Francesca 18 anni; sono state 
coccolate da Anna Giambru-
no per la quasi totalità del-
la loro presenza (45 anni 
Francesca, 29 Enza) dal-
le suore e dal personale 
succedutisi nel tempo. 
Sono cresciute senza 
poter apprezzare al-
tro tipo di vita, go-
dendo del poco che 
la loro condizione 
consentiva, e cre-

Vorrei dedicare due righe in 
loro memoria, anche per gra-
titudine nei confronti del si-
gnor Giovanni, al quale “estor-
si” una piccola testimonianza 
sul suo rapporto con l’Opera, 
della quale era stato chierico. 
Si sposò poi con la signora An-
gela, sorella della nostra suora 
M. Matilde, tuttora al Pavera-
no. Ebbero famiglia, invecchia-
rono. Per non essere di peso ai 
congiunti, decisero di rifugiar-

ando al contempo in chi ha vo-
luto mettere in rapporto le pro-
prie condizioni di salute con le 
loro, problemi per una giustizia 
violata. Perché queste costrette 
ad una vita del gene-
re, mentre io 
no? Esse 
n o n 

si in istituto, lui quattro gior-
ni prima di lei, nel gennaio di 
due anni fa. Trovandosi in re-
parti diversi, Giovanni andava 
a visitare Angela ogni giorno, 
salute permettendo. Non cre-
do si siano dati appuntamento 
– certe cose non hanno biso-
gno di parole – ma, per la par-
tenza, decisero d’invertire l’or-
dine, lei il 29 gennaio, lui il 20 
febbraio. Ho annusato nell’aria  
profumo di serenità.

sanno discutere d’ingiustizia e, 
se potessero, forse ci direbbero 
che è uno dei pochi modi per 
far comprendere le necessità 
dei fratelli malati, magari sug-

gerendo uno sguar-
do verso 

l’alto.  

Si è spenta il primo mar-
zo a Sant’Antonio di Ameno 
all’età di 87 anni e 63 di pro-
fessione religiosa. È stata a Pa-
verano dove abbiamo godu-
to della sua mansuetudine e 
gentilezza. Aveva un bel mo-
do di trattare, specie le ospiti 
che abbisognano di attenzio-
ni particolari. Qualche giorno 
prima del suo trasloco, dovu-

to agli spostamenti abituali – 
si era nel periodo del passag-
gio tra la lira e l’euro – mi con-
segnò un manufatto in legno, 
costruito dal fratello, dicendo: 
“Me ne ha mandato due; uno 

è superfluo e glielo regalo. Del 
resto non so nemmeno se do-
vrò ancora maneggiar denaro. 
Sarà quello che vuole il Signo-
re!”. La ricordiamo tutti con vi-
vo affetto.

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori 
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
sig.ra Innocenza Canegallo ved. Magrassi, sig.ra Francesca Colotti  

in Barone, sig.ra Itala Colombo, sig.ra Concetta Canepa ved. Garibaldi, 
Sig.ra Angelina Ravano ved. Ghezzi Morgalanti, Card. Giuseppe Siri, 

sig.ra Maria Teresa Moresco ved. Carbone, sen. Attilio Pozzo,  
sig. Ettore Puppo, comm. Fausto Gadolla, Don Carlo Matricardi,  

sen. Attilio Odero, sig.ra Angela Marchi, sig.ra Erina Stigliani,  
sig.ra Pietra Marino, sig.ra Maria Concetta Cascio, sig.ra Ester Puri,  

sig.ra Innocenza Dellepiane, sig.ra Norma Luponetti, sig.ra Tecla Angela 
Segalerba, sig.ra Alba Serra, sig.ra Romana Denicolai, sig.ra Olimpia 

Agostinelli, sig. Giovanni Costantin, sig. Giancarlo Ricca,  
sig.ra Rosaria Turco, sig.ra Anna Fiore. 

Enza De Palma e Francesca Pia Morello 

Angela Marchi e 
Giovanni Costantin

Suor Maria Rosanna (Margherita Riva)
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BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
- San LUIGI ORIONE – la dr.ssa Cinzia Borra

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
- GIANCARLO VEZZOSI – (2) il reparto di nefrologia e dialisi 
             dell’arcispedale Santa Maria Nuova di Reggio Emilia
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Caterina Borzone

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
- GIANCARLO VEZZOSI (2) – il reparto di nefrologia e dialisi 
             dell’arcispedale Santa Maria Nuova di Reggio Emilia
- GIANCARLO VEZZOSI – la moglie e i figli
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Giuliana Massa Chinatti
- San LUIGI ORIONE – (2) la sig.ra Maria Grazia Solari
- IGINIO DE AGOSTINI – la moglie Marcella Greco
- OLGA MERENDI – la figlia Marcella Greco

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Franca Cassinadri
- CONCETTINA ROSSI – la sig.ra Marcella Greco
- San LUIGI ORIONE – il sig. Enzo Di Matteo

16 COME AIUTARE IL PICCOLO COTTOLENGO

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)


